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a GIORGIO 

TRAGEDIA  SPIRITVALE 

PER  MUSICA 


DA  C AITARSI  TRULLA  CHIESA  DELLO 

SPIRITO  SANTO 

In occafìone di  Solennizarfi lannua Feftiuità 
della  PENTECOSTE. 

POESIA 
DEL  CANONICO  DOTTOR 

GIULIO  CESARE  GRAZINI 

Dedicata,  dalli  Accademici  di  detta  Cbiefa 

Al  Merito  Impareggiabile 

Dell' Emìnentiffìm» , e Beverendifsimo  Signor  Cardinale 

FABRIZIO  PAVLVCCI 

DignifliiTìO  Vefcovo  di  Ferrara  , e Protettore  di 
detta  Accademia  . 


I N F E R R A R A . M.  DC.  XCIX. 


Per  Bernardino  Pomatelli . Con  Licenza  de  Superiori, 
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Eminenti fs!”° , e ReuerendìJsV 

PRINCIPE 


L ‘Martire  Glorìofo  San  Gior- 
gio, Trotettore  di  queflaCit- 
tà  dì  Ferrara , che  n ha  inter  ceffo 
da  Dio  la  Santa  Vigilanza , e ret- 
tijjmio  Zelo  dell * Erri™  E.  per  go - 
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iter  no  fpìr itti  ale  delle  nofìr  anime  : 
mine  altresì  la  nofka fomma  ve  ae- 
razione a conficr are  al  di  lei  gran 
merito  quejìa  Spirituale  T ragedìa 
tejjuta  in  lode  di  detto  Santo . Fra- 
leggia la  nojìra  anìmofita  la  di- 
uotione  dell ’ aro-omento , e la  beni- 
gnit'a  incomparabile  dell ’ Em  *“  F. 
ci  affida  di  quella  clementiffimapro- 
tett  ione,  che  pienamente  ci  promet- 
tiamo , per  vantarci  mai  fempr e , 
quali  baciandole  il  lembo  della  Sagra 
'Porpora  ci  protejlì amo 
Dell’  EmP  V ijlra 

\ Vmìlìfs. , Dimtifs, , & Offequìofifs.  Ser . 

Gli  Accademici  dello  Spirito  Santo 
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REgnaua  Sirnìoiri  Perito,  ò come  altri  voglio- 
no, nel  Ifola  di  Lafia,  oggidì  Metelino . Era 
quelli  feguace  del  vano  culto  del  Gentile- 
fimo.  Na^^^j^ctt^  nola'  incerte  Lagune  d ac- 
que , quale  crebbe 

con  indicibil  danno degl'Ifòlani.  Difperati  per  tan- 
to quei  Popoli  di Saluezza , sì  ribellarono  contro 
il  Rè  loro . Sirnio  affretto  dal  furore  del  Popolo , e 
dalla  neceflìtà  di  tanto  infortunio , ftimò  poterò 
alquanto  aquetare  le  fedizioni , fe  fi  rendeua  comu- 
ne, e dimeftica  rvniuerfaledifgrazia . Offerì  per 
tanto  Vittime  vmane,  eflendo  di  già  efaufte  lo 
mandre  , e le  greggie  , confegnando  allarbitrio 
del  cieco  cafo  la  forte  di  ciafcheduno . Chiufi  però 
dentro  di  vnJ  V rna  i nomi  de  Figli , e Figlie  d ogni 
famiglia  di  qual  sì  fotte  conditione , non  perdonan- 
do ne  pure  allNmica  fua  Figliola  Silenia  : auenno , 
che  per  particolare  difpofìtione  delfAltittìmo , o 
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per  glorificare  il  Tuo  fido  feruo  $.  Giorgio , C illumi- 
nare qu^iPqpofi  dtfpeifif^l'artil 
gbnàd^!l|td^f{  1 fgmsM  4eka 
tratta  fuorfprima  dogn’altra  ; e liberata  dal  San- 
to : connettendoli  per  tal  fatto  tutto  quel  Regno 
alla  Santa  Fede  del  vero  Dio.  Tutto  sì 
legge  nella  Vita  di  detto  San- 
to fcritta  con  Au- 
torità 
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PERSONAGGI 

DELLA 


T R A,,  G ,E  D I A 

S.  Giorgio. 


«ri 


Silenia  fua  vnica  Figlia. 

la  :■  •• 

AralpeConnghere. 


Coro  di  Sacerdoti  de  Gentili . 
Coro  del  Popolo. 
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Fr.  Carolus  Francifcus  Corradi»  Vie.  S.  Offici] 
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ATTO  PRIMO 

~ ‘ • • ••  «■  - • ' ' ì i • ti  ' ' * 

Sirnio  Rè  di  Lafta  , Daun'ue  Regina  fua  Moglie  , Silente 

fua  ètnica  Figlia  , poi  Ara/pe  Conigliere . 

-:.o  3 In 

Daun.  V ^ Oura  i nembi  ruggiadofì 
De  l’ acerbo  noftro  duolo 
. Riflettete  vn  raggio  folo 

V,  W O’  del  Ciel  Numi  pietofi . 

Sìlen,  E I’orror,  che  il  cor  ne  sface 
Si  trasformi  vn  giorno  ornai 
Al  fauor  de  voftri  rai 
In  bell* Iride  di  pace. 

i Sir»,  Auoi  pur  anche  in  sù  i frequenti  altari 
In  votiui  profumi 

Le  meffi  Nabatee  fciolgonfi  ò Numi: 

A’ voi  pur  anche  di  cent’Oftie  * e cento 
L’inghirlandato  armento 
Stanca  le  facre  feuri . 

Or  quale  ineforabile  deftino 
Di  fmalto  adamantino 
Cinge  T eterne  sfere,  e fa  maggiori  * *. 

De  la  voftra  pietate  i noftri  errori  ? 
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Chi  nel  grembo  à crude  pene 

Moue  indarno  à Dei  querele* 
Per  rigore  empio  diuicne , 

Per  deftin  fa  (lì  infedele . 

Sii en,  Padre e Signor  ? 

Sim,  Dolce  mia  prole  amata? 

Siltn*  Han  forfè  abbandonata 


La  noltra  reggia.  i tutelari  Dei  ? . 

O’ fianchi  di  portare  i voti  noftri 
Scura  i Acll^nti  Chioftri 
I mediatori  Numi;  . . r i ih  IR  m 

In  vn  profondo  obblio  chiufero  i lumil’ 

A1C  H ' 


L’effer  crude! 

Longa  fiagion  non  lice  i 
Senza  pietà  fi  fianca 
La  fè  delufa,  e manca  * 

E il  Zei 
Obblia. 

Alma,  che  fia 
Sempre  infelice.. 

Al  Ciel„  &c.. 

Da  un*  Mà  chi  è coftuf,  che  ne  la  Reggia  io  miro 
Mouere  incerto  il  piè  , pallido,  e bianco 
Anela fofpirofo.  Ah,  Le  non. erra. 

Lo  fguardo  mio ,.  per  troppo  orror  confufo 
Egli  è Arafpe  , egli  è d’efiò.  E qual  feiagura. 
Quaiterror,  qual  dolor  nuouo  t’ingombra 
Arafpe,  anzi  d’ Arafpe  imago,  ed  ombra». 
Arafp Sire*  Reina?- 


■v;  V* 


S trn 
Dau 
Siiti 


()’  il  vigor  rinforzate  à fpirti  miei 


Ara/, \ Già  dal  futiefto  lago  il  noftro  orrendo 
Ver  la  Città  s’auanza,  e ne  le  infette 
Luci  porta  fpauento,  e ftrage,  *e  guerra: 

Spira  da  Fatfè  fauci  orribil  pelle  , 

E col  pondo  crudel  fcuote  la  terra . 

Del  ventre  fmifurato 

Scarfo  II  piano  frafiembra  a la  gran  mole , 

Col  denfo  immondo  fiato 

Le  piante,  e i campi  adugge^e  annebbia  il  Soie. 

Con  la  voluminosi  orribilcoda 

Selue,  e capanne annoda  i 

Tragge,  atterra,  rouina,  abbatte*  e fpiana. 

E i pallori,  e gli  armenti, 

E le  metti,  e le  genti 

Ingoia,  eftrugge,  onde  a i funefli inciampi 

De  la  ftrage  inumana 

Pochi,  già  fon  tutti  di  Lafia  ì campi. 

Di  mette  in  vece  entro  i fanguigni  falchi 
D’infepolti  biffolchi 

Biancheggian  rotta,  orridi  auarizi  infranti 

De  la  terribil  belua,  e fenzapace 

Van  V ombre  intorno  à i nudi  tefchì  erranti  * 

Chi  fi  flrazia , chi  piange 
Il  Germano,  che  Iangue, 

Il  Genitore  efangue, 
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Chi  per  TvcciTo  Spofo  il  crin  sì  frange; 
Tremanti,  e pallide 

Con  faccie  fquallide 

Stragonfi  in  van  le  Madri  i figli  al  fen 

Che  ineforabile 

L’angue  implacabile 

Col  guardo  fulmina  di  morte  pien; 

Tremanti,  &c. 

Sirn.  Con  noui  fagrifizi 

Plachinfi  i Dei , noua  feroce  fchiera 
Inondi  il  lito,  e la  tremenda  fera 
Impetuofa  attaglia. 

L'impenetrabil  feorza  Acciar  non  fmaglia? 
Daun.  Sì  vibri  il  foco,  alcuna 

Arte,  ò valor  non  sì  trafeuri,  il  Cielo 
Di  rado  aita  vn  neghitofo  Zelo . 

Siltn»  Sommi  Dei,  che  hauete  in  cura 
Quelle  Mura 

Deh  moueteui  à pietà . . \ 

Pretti  à voi  Febo  dal  Cielo 
L'Arco,  è il  Telo,, 

Che  i Pitoni  ettinguer  sà  . 

Sommi  Dei,  dee. 


ATTO  SECONDO 

Sirnio  , Daunia  , Sì  leni  a , Arafpe3  Coro  di  Popolo* 


E 


Sim.  * Naue,  che  ondeggia 

In  mar  di  tempefte 
II  Soglio  d’  vn  Rè  * 

Le  cure  moiette 

Son  gli  euri  maluagi. 

Le  infidie  rubelle 
Son  fieri  naufragi, 

Son  Urti,  fon  (cogli 
Di  forte  gli  orgogli, 

Cariddi  è la  Reggia, 
Tradifcon  le  ftelle , 
S’infrangon  le  farte. 
D’ingegno  , ne  d’arte 
Più  fchermo  non  v’è. 

Siltn.  Frà  mille  faci , e mille 

Di  votiue  fauille  ardon  gli  altari: 

E sù  le  nubi  di  ciliffi  fumi 
Volan  frequenti  i voti 
De  popoli  diuotij  à i fommi  Numi. 
Torni  ormai 

Di  più  bei  rai 

Cinto  il  Sole,  e annunzi  paa 
Brilli  l’onda 
Trà  la  fponda 

Danzi  l’aura , e rida  il  fior* 
E ritorni  al  noftro  cor 
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Il  Seren,  ch’or  và  fugace. 

torni,  Sre. 

Daun.  Mà  riede  Arafpe , io  nel  fuo  fronte  leggo 
Più  torbide  fciagure. 

Ara/.  A Sire  ! 

Si™.  Quale 

Rechi  auurfo*  fatale? 

Araf.  Se  rimedio  non  troua  vn  sì  gran  danno 
Già  la  plebe  baccante 
Freme  tumultuante,  e ardita  impugna 
Contro  te  Tarmi  in  congiurata1  piatta. 

Più  non  teme  vn  Regio  itato 
Di  fortuna  onta  finiftra,, 

Quanto  aìlor  che  ribellato, 

A'  vn  orgoglio  difperato 
Il  furor  TArmiminiftra . 

Si™ . A’  che  ferbate  ò Dei 
Quefta  canizie,  e quefta 
Cadente  etade  à così  infaufti  euenti? 

Daun.  Mà  fe  gaftiga  il  Ciel  pene  con  pene, 

E à vn  abiflo  di  duol  fegue  vn  maggiore 
D’huopo  è che  voglia  il  fato, 

Che  per  noi  fi  difperi  ; io  non  hò  core. 

Che  à tanto  mal  più  regga,  e già  in  furore 
Si  cangia  il  Zelo,  e la  delufa  fede 
Sdegno  diuien,  che  tutto  in  fiamma  eccede. 

Se  à pietate  le  sfere  non  moue 
Il  furor  di  fi  atroce  Iciagura , 

O’  dirò,  che  più  in  Ciel  non  v’è  Gioue * 
Ov  più  Gioue  di  noi  non  hà  cura. 

Araf,  D’huopo  è Signor  fedar  gT inforti  moti 


De» 


*1 

De  la  plebe  feroce  ; 

Son  di  querula  voce 

Infruttuofi  i voti,  il  pianto  è infano, 

Oue  debba  il  configlio  oprar  la  mano* 

Coro  di  Pop,  Pera,  cada  il  Rege  indegno 

Sol  cagien  de  noftri  danni . 

Araf.  Odi  Signor  le  inlane  voci,  ei  gridi 
Del  volgo  infellonito, 

Vedi  là  come  ardito 

Corre,  s’vrta,  s’ incalza,  e qual  torrente, 

Cui  da  ben  cento  vene 
Le  pellegrine  piene  accrefcan  l’onda, 

Viè  più  rrato , e fremente 

D’ orgoglio , e di  furor  crefcendo  abbonda , 

E la  foglia  Regale  occupa , e inonda. 

'Core  drPop.  Pera,  cada  il  Rege  indegno. 

Sol  ragion  de  noftri  danni. 

Cada  il  Rè  vìttima  al  Regno, 

Entro  il  fanguc  de  Tiranni 
Smorza  fpeflo  il  Ciel  lo  fdegno. 

Cada,  &c. 


Sirn.  Arafpe,  e qual  configlio 
A’  tant’huopo  mi  porgi? 

Ara/,  Signor  mieti  gl’indugi  in  alto  forgi, 

Oue  Signoreggiar  polla  il  tuo  ciglio 
Al  popol , che  baccante , e rouinofo 
Ne  la  piazza  regai  s’inoltra,  e freme; 

Placido,  e maeftofo 

Prometti  o?ni  rimedio  à vn  sì  gran  male» 

Tue* 
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Tatto  al  fin  puote  autorità  Regale* 

Speffo  à guerra 

Cielo,  e Terra 

Sfidar  Tuoi  fpumante  il  Mar  J 

Mà  de  vortici  orgoglio!! 

I tumulti  tempeftofi 
Placa  il  Sole  ailor  che  appar  • 

Spefio , &c. 


ATTO  TERZO 

\ , , y *.  7 

S irnio , Bitinta , Arafpe , Silenia , Coro  di  Saurdoei  Cintili» 


Sirn. 


POpoli,  mia  corona,  e mio  foftegno, 

Miapofianza,  mia  gloria,  e perche  tanta 
Sete  del  Sangue  mio  ? 

Ditemi  in  che  peccai,  che  vi  hò  fatt’ioi 
lo  lento  (e  fanio  i Dei  ) qual  fia  l’affanno 
Di  fi  atroce  fciagura, 

Pur  fe  rimedio  alcun  trouar  non  lece 
Nel  periglio  comun,  comun  fia  il  danno  . 

Si  fazi  il  fero  Drago,  e fe  non  refta 

Più  àlaMandra,  òàl’Ouile,  Armento , ò Greggia  , 

Ne  gli  eftremi  perigli 

( Ahi , che  gelo  in  penfarlo  ) offranfi  i figli  * 

In  fi  fiero  tributo,  io  non  perdono 
A’  T vnica  mia  prole , in  cieco  vafo 
Chiudanfi  i nomi,  e fia  giudice  il  cafo. 

Nel  mirar  di  langue  vn  Iago 
Forfè  il  Cielo,  haurà  pietà,. 

e fia 


E fia  fpecchio  il  uiuo  humore 
" In  cui  villa  la  Tua  imago 

rrv^  Difformata  dal  rigore 

La  fierezza  abborirà 

Nel  mirar  5 &c. 

Daun.  Che  penfi?  e qual  furore 
Fuor  di  tè  ti  trasporta  ? 

Così,  per  efier  Rè,  di  genitore 
Obblia  l’alma  crudele  il  dolce  nome? 

L’ mica  Figlia  al  comun  rifchio?  e come 
Di  Padre  i’  non  dirò,  mà  d’huom  ne  meno» 
Ne  men  di  fera  il  nome 
T*  vfurpi , che  le  fere 
Amano  i figli  loro , e Tù  gli  getti 
Tra  le  fauci  di  Morte  j e di  qual  morte 
Atroce,  orrenda,  infame,  che  in  penfarui 
Gelo  d’ orrore , e non  fia  mai,  ch’io  dia 
Madre  l’affenfo  à vn  empietà  si  ria. 

Sirn,  Conforte,  ah  fe  l’ interno 

Vedefi  del  mio  cor,  mà  che  rileua 
Pietà , che  l’ vn  non  fàlua , e gli  altri  vccide . 
Daun , Peggior  Moftro  Cocito  vnqua  non  vide. 
Araf.  Antepor  certo  danno,  à vn  dubbio  male. 

Che  fia  Tempre  minor  quand’anche  accada» 
Regina  (e  mi  perdona ) in  te  preuale 
Cieco  inutile  Amor. 

Daun . Sofopra  vada 

La  Reggia , il  Regno , e direi  quali  ancora 
Il  Mondo,  il  Cielo,  i Numi,  e chi  gli  adorai 
Tutti  moriam,  sì  lazi 
In  tal  guifa  più  tofio  il  lor  furore» 


tS 

Che  rimaner,  per  rimirar  gli  Arasi 
D’vnica  Figlia,  anzi  del  proprio  core. 

Sim.  Per  il  ben  de  la  Patria  il  tutto  lice. 

Daun.  Barbaro  Genitori  Madre  infelice  ! 

Furie  atroci  da  ftige  forgete. 

Se  aprender  volete 
Nuoui  modi  d’v far  crudeltà. 

Mà  voi  forfè  da  Torride  foci 
Non  volate  à le  giufte  mie  voci*  > 
Che  temete,  a 

Di  veder  troppo  fiera  empietà# 

Furie , Scc# 

Siìea,  Genitrice  pon  freno 

A'  l’impeto  del  duol,  quand’anche  à i Dei 
(Benché  orrendo  à penfar)  pur  forfè  in  grado 
Il  mio  morir,  quantunque  fier,  dourei 
Rendergli  onor  de  gl’infurtuni  miei. 

Sol  vi  chieggo  per  meioè 

Sommi  Dei,  che  tutta  in  me 
L’ira  voftra  al  fin  fia  fpenta. 

Pur  che  ottenga  vna  tal  forte 

La  Morte 

Incontrerò 

L’abbraccierò 

Contenta# 

Sol,  &c. 

Araf.  In  fi  tenera  etate  alma  fi  grande 
Induce  à merauiglia# 

Sìrn . O’ dolce  pegno! 

Daun.  O’  mia  fperanza  ! 
à2.  O’ figlia. 

Araf. 


Araf.  ^ 

Sirn . à 3.  S 
Sìlen*  J 

Ban. 

Sirn . 


a 2. 


} 


Da  noi , &c. 


Giunto  è il  garzone,  e su  la  fatai*  vrna 
Già  pende,  onde  n’eftraga  il  nome  infauflo 
D?  implacabil  deli  in fiero  olocaufìo. 

Coro  di  Sae.  Da  noi  leuate 

v Numi  immortali 

J La  delira  irata. 

Lungi  vibrate 
Gli  eterni  tirali  > 

E illefa  ferbi 
Voftra  pietate 
Da  cali  acerbi 
La  Figlia  amata  ;. 

•D2&  c filli  s'J 

Araf,  Ecco  il  breue  contegno 
A*  tua  delira  Regai. 

Sirn»  Cieli  ! qual  gelo 

M’occupa  il  core , e quale 
Tremor  la  man,  che  prenderlo  non  vale ì: 

Tù  il  leggi  Arafpe . 

Araf.  Ohimè  ! che  lefli  l 
Bau.  t 

Sirn.  I à 3.  O* Stelle! 

Stlen»  J 

Araf.  Silenia  è fcritta  l 
Sirn . Ahi  dolce  Figlia  ? 

Dau!  | à 2-  Ahì  fortc  ' 

Sirni  Più  reggermi  non  pollò  * 

Barn»  Io  fon  di  morte . 
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ATTO  QYARTO 

s.  Giorgio  j S Menta  ) Coro  di  Popolo 


r , * Tj  ; r 

Vi* Zi  X,.  ' 


S. Giorgi W"  A tua  voce 

II  cor  veloce 

I Santo  Amor  fcgue,  & adora . 
B A Mà  non  ben  1*  alto  miftero 
Del  Diurno  tuo  pcnfiero  , : ... 

L’alma  mia  comprende  ancora. 

-\.u;  *:Z  La  tua,  &c. 

Mà  qual  ftrano  fpettacoio  vcgg’io,  , \\  . 

D’alto  afpetto  Regai  nobil  Donzella 
D’afpre  catene  cìnta  > > 

Languir  tremante  3 efangue,  à vtttronco  auinta  ? 
Dimmi  qual  cafo  rio  . i 

Vergine  illuftre,  ò qual  tua  forte  fella, 

E per  qual  colpa  tua  con  sì  tiranna , 

Inufata  empietà  qui  tì  condanna? 

Siìsn,  Poco  ò guerier  la  miferabil  ferie 
De  miei  cali  funefti 
A’ te  l’ vdire,  à me  il  narrar  niella • 

Quando  il  male  è deftino  il  racontarlo 
Ben  accrefce  l’affanno, 

Mà  non  rimedia  al  danno . 

Denfi  adorar  da’ miferi  mortali 
I Decreti  del  Cielo, 

Benché  à noi  fian  cagion  d’immenfi  itaali, 
Perche  à noftri  penfier  n’è  occulto  il  zelo. 

- ; , St  Giorgi 


S.  Giorg.  Sol  di  bene  è cagión  chi  è immenfo  bene 
Ne  incolpar  deffi  il  Ciel  di  quelle  pene , 

Di  cui  cò  i noftri  abbominandi  ecceffi 
Noi  fiam  fabri  à noi  deffi . 


StUrK 
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Se  l’aura  fpira  in  Ciel, 

Se  l’onda  s’alza  in  Mar, 

Se  fior  nouello  appar 
Sù  verdeggiante  ftel.* 

E l’aura,  e il  fiore,  e l’ ondai 
In  Cielo,  in  Mare,  e in  fronda, 
E fpira,  e s’alza,  e moue 
Al  cenno  fol  di  Gioue. 

S.Giorg.  O* cieca,  e di  qual  Gioue 

Vana  credenza  à fauellar  t*  induce?  'f 
Statue  infenfate,  e Simolacri  Tordi 
Sono  i fognati  Dei, 

Per  ingannami  in  lor  gir  fprrti  rei 
Parlati  talor  de  noftri  danni  ingordi. 

Vn  iolo  è Dio,  che  da  1*  eterne  rote 
Gira  il  Ciel,  volge  il  Mar,  la  Terra  fcote. 

Da  glfargini  eterni 
De  giri  iuperni 
Sul  volto  à la  terra 
Diflerrat  1 
I Diluui 

Sù  i turbini  afcende 
: Le  fronti 
De  Monti  4 

Ei  tocca,  & accende 
Col  dito  i Vefuuj. 


■ ri 
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Da  gfi  j 


8cc. 

Silcn» 


li 


I 


II! 


SiUa  Dunque  fe  tanto  può  quello  j che  nani 
Verace  Numera  .me  fin*  ora  ignoto, 

In  me  lo moftri , ..èia-  6luezza:mia  * . , |(j 

Di  fua  Virtù  prona  infaliibiì  fìafv:  ^ |0^ 

Mi  deftinan  le  Stelle  efea  innocente  r 
Del  più  terribjl  Dragoi^  ,>  .>•]  5. 

Ch’  vnqua  in  forefta,  ù in  Lago  ;] 

Sanguinofo  rotaffe  il  guardo  ardente. 

Se  pwbritarda  per  f^ni  -aita» 
h ; Quella, , che  narri  Virtù  infinita 
Già  langue 

Efengue  v;  ; " 

Nel  petto  i|  cor,  & , 5b*0  .*« 

Mi  gela  il  Sangue,  B ^ , t , bsV 

II  fen  m’efanima  , i , ; - 3f 
M’opprime  P animar  v.rs,  : ( ; 

Mortale  orror  * ... 3 

S.Giorg.  Precorrerà  de  rapidi  momenti  -,  /.  cj 

V incompreqfìbùl  ryolo  à darti  aita»,  r 
Mà  pria  giurar  conuienti 
Col  Rè  tuo  genitore,  e il  Regno infieàìe 
In  lui  fondar  tua  fpeme, 

La  fua  fede  abbracciar,  de  falli  Dei  ; 

Il  folle  deteftar  culto  cfecran^o  j 
Seguir  la  luce,  e gir  da  P ombre  in  bando: 

Siltn.  Tutto  prometto,  e giuro  , e meco  il  giura 
Il  Rè,  la  Corte,  il  Regno,  ■.« 

E ben  di  ciò  render  potrà  ficura  » 

Mia  viua,  e fòrte  fc&.  j V 1,3 
Quei  duci,  che  in  foro  eccede  oltr’ogni  fegno 


Odi 


*? 


Odi  dà  1*  alte  Mal*  *&>»? 

De  la  Regai  Città  gli  afpri  lamenti 
De  difperati  Popbli  dùldilii  m S 
Al  fifehio  già  de  la  tèrrlbìl  belila. 
Suonai»  le  ci\ue  rupi  » 5 * • - 
Gemo»  gli  etti  dirupi ,, 

£ feoffa  di  lontan  trema  la  felua» 
Cf'iilfc 1 Q , 

~ Sciagura!  ^ ■ '* 

O’ftrazio  crudeli 
• Che  gioua 


A k. 

A 


. c . . Far  proua 
was ferità  fedel. 


fj  . ■ 


/ 


- “ Se  il  Cief 

; Più  s'indura.  ■ 

Mnggoom  rtftyftte  i 

• , h . ! O dura»  5cc* 
S.Giorg.  SbrÉttìo DfdJ  ne!  cu{  holneif  Duceìalàto 
Da  i Regni  della  luce  » al  cieco  fondo  1 
Del  fepelito  Mondo  . r ^ 

Con  l’haftà  HìÈaCciò:  Sangue  ribelle, 

E tutte  infiem  le.eq^gfurate  Stelle* 

TTù  contro  il  Dragoim  mondo 
M’inffama  il  Cor,  mi  règgi  il  Braccio»  e fia 
Gloria  di  tua  VirtùrlMmprefa  mia*  * 

Già  l’Hafta  afferro,  ;0ir  r ‘ 


Gii  il  Moftro  atterro, 
Cieli  fèrmateui 


i -<*'  *■  / J- 

* 

;)  l:i Vi 


. T ? 


. * t ■■  « * 


Monti  piegateui 
De  gli  aftri  al  Rè* 

Co®  tromba  d'oro  i’iftcfla  gloria 

Scen- 


M 


Scenda  à diffondere 
L’alta  Vittoria, 

E in  tanto -s*  odano 
Gii  antri  rifondere 
Plaufi  a iaFè.  { i , < ; 

Già  Thafta,  &c. 


i ?:s.d  oCI 
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ATTO  QYINTO 


Sirnio  ; Danni* > Arafpe^  S.  Giorgio , Sileni*  , Cere  * 

Hi  nei  Regno  confida , e chi  la  Reggia 
Stima  d’ imperturbabile  diietto 
Sicuriffimo  Afflo,  oggi  me  reggia: 

_ _ Te  feorga  è Fallace  per  eftremo  oggetto 
D’ vn  mali  che  non  ha  par! 

Figlia  in  tè  miri,  e che  fia  il  Trono  impari. 

Perche  non  àf  f concetto 


Sìrn * 


c 


Con  fortunata  vfura  0vj.,v.  - ! 
Quefta  (che  ben  faria  mia  gran  ventura) 
Vita  cambiar  col, tuo  ferai  cipreffo?  : ; 
Ed’  in  tè  foprauiuere  i me  fteffo  • 

Ahi  Morte , logtufta  Morte  I 
Quanto  rapida  giungi,  e frettolofa  t 
A bei  tempi  felici  : 

Mà  quanto  ohimè  ! ritrofa 
Fuggi  bramata  intian  da  gl’infelici! 
Daun.  O’del  mio  core  vnica  fpeme/  è pegno 
Dolce  de  l’alma  mia! 

Qual  forte  atroce,  c ria 


j ItJgOìl  l i.‘  x 


;-a 

: O 
.1 
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Def. 


Deftina  il  Cielo  à tuoi  più  florid’Aimì, 
E quali  à l’amor  mio  fulmina  affanni/ 


Quella  ò Figlia  è la  mercè 

L’alta  g*oia,  cheti  di  t£ 

Concepì  quello  mio  cor? 

Figlia,  Spola,  M^dre  di  Rè 
Già  fperai  vederti  un  dì. 

Ma  la  Speranza  s inaridì , 

Come  reciio  ianguifce  il  fior. 

Quella,  &c; 


Ara/.  Sire  , Rema  ? 
Daun . Ahi  .empre 


r- 


E' quando  giungi,  e quando  riedi  in  faulto 
Nunzio  d’aceitx  , infolite  iciagure/ 

Ff.uella  pur  , non  fimular , già  fazi 
Dei  crudele  olocaullo 
Saran  gli  Dei , ne’  palpitanti  ffrazi 
D la  mia  prole,  al  fin  pur  fia,  che  miri 
Di  Tua  fierezza  il  Ciel  V amato  oggetto. 

Pur  fia,  che  in  lui  s’ apaghi j anzi  s’adiri. 
Che  non  perciò  pietate 
Spei’io  da  fdegni  Tuoi,  finche  vn  lei  germe 
Si  veggia,  e che  di  Lafia  vna  folorma 
Rimanga  in  faccia  à l’etra, 

E refii  al  luo  furor  pietra  sù  pietra. 

Ara/.  Obbl  a Regina  il  duolo  andato,  e tutti 
Sommergi  in  Lete  i contumaci  lai. 

Abbiano  i pianti: , e i lutti 

Da  la  Reggia  di  Lafia  eterno  efiglio: 

D infobto  lereno  à novi  rai 


Nel  tuo  Regno  già  brilla  il  diletto, 

Già  ridonda  la  gioia , e il  piacer.' 

E la  tromba  . 

Che  lieta  rimbomba , 

Rifueglia  ogni  petto 
Felice  à goder. 

Nel  tuo,  &c. 

Sìrn*  Che  narri? 

Daun . Qual  nouella  ? 

Arar.  Alto  guerriero 

Scefo  f cred’io  ) da  la  flellante  mole 
Traffiffe  il  Drago. 

Daun»  Eia  mia  cara  ~i  . 

Ja 


a a. 


Prole? 


Sim . E la  mia  dolce 
Ara/.  Saluò  dalMaftro  orrendo. 

Caun»  O*  Figlia  ì 
Sirn . O’  mia  fperanza  ! 
ài.  O’  Dei,  che  intendo! 

Sirn,  Sommi  Dei  non  più,  non  più. 

Che  non  balla 
A’  vna  gioia  così  vada 
Il  ricetto 
D'  vn  lol  petto , 

Ne  può  tutti  de  contenti 
Softener  gli  ampi  torrenti 
D’ vn  fol  cor  deboi  Virtù . 

j>'  Sommi  Dei,  &c. 

Ara f.  Vedi  Signor,  che  giunge,  e feco  vedi 
La  Regai  Figlia,  e il  Popolo,  che /pedo. 

Per  mirarlo  più  preTo 

Ferue,  e $’ incalza,  odiagli  aplaufi  à i gridi 

Rim- 


*7 

Rimbombar  l’etra,  e rlfuonarc  i lidir 
S,  Giorg,  A Pio  plaudete 

Con  voci  liete 
Libere  genti . 

Al  Rè  de  l’etra 
Sciolga  ogni  cetra 
Hinnì , e concenti  • 

Spezzate  i lìmulacri 

De  gli  empi  Numi  » e le  ceruici  vmili 

Chinate  de  la  Fede  à i pij  lauacri. 

Siìen . Per  fi  gran  Nume  à cui  diftiolfi  il  Voto 
Libera  fono,  e libera,  e felice 
Genitori  v’abbraccio,  è a yoi  mi  tendo» 

Daun.  O’ Figliai 
Sirn.  O'  Gioia  l 
Silen.  Il  Regno 

Già  liberato  efulta 

Già  fpento  il  Moftro  rio  più  non  ci  infuìta  » 
S.Giorg * Il  vero  D o liberator  fi  fegua 

S’  abborri  il  falfo  culto,  e fnodi  in  tanto 
Votiua  ogn’alma  à le  fue  glorie  il  canto® 

Silen,  Gloria  al  Rè  de  l’ alte  Sfere, 

Gloria  al  Dio  de  le  Virrù® 

Sol  s’adori  il  fuo  gran  Nume,. 

De  gli  Dei  l’empio  coftume. 

Non  profefli  il  cor  mai  più. 

Gloria  al  Rè,  &c» 

II  Coro  replica . 


il  Fine  della  Tragedia. 
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